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     L'Amministrazione Comunale che mi onoro di guidare ha accolto con
grande interesse il progetto artistico del Maestro Franco Cilia inteso a valorizzare
lo spettacolare gruppo roccioso che guarda da Nord la nostra Ragusa e ad
esaltarne la naturale potenza scultorea dal punto di vista storico-tradizionale
e dal punto di vista artistico. La realizzazione della trasformazione artistica
della Timpa ro’ Nannu ha, quindi, avuto il pieno sostegno di questa
Amministrazione Comunale, dando luogo ad una faticosa ma entusiasmante
ricerca sul campo per le installazioni previste (silhouettes illuminate di notte
ma perfettamente mimetizzate di giorno, fari speciali per sottolineare le “rughe”
del costone roccioso, impiantistica varia). La Città di Ragusa non ha dato

solo i natali anagrafici al Maestro Franco Cilia, ma in un certo senso anche i natali artistici, costituendo
il terreno su cui è cresciuta la sua ricerca e la sua straordinaria capacità di interpretare e tradurre, a
partire da questo microcosmo territoriale, le grandi tematiche della contemporaneità, con i suoi slanci
e le sue paure, i problemi irrisolti e le illuminazioni che portano il lettore delle sue opere a scoprire
nuovi cammini e ritrovare la nascosta identità personale e sociale. Nella sua incessante ricerca tra le
icone della natura e dell’uomo, della prigionia spirituale e dei labirinti della coscienza, della bellezza
umana e antropomorfa, le infinite forme che attraversano il mondo di pietra della terra iblea acquistano
una misteriosa specularità rispetto al mondo umano, urbano, sociale e assumono un carico di inquietante
interrogazione sul mondo.
Così è per le sue pietre antropomorfe, che egli ripropone riportandole alla luce dalle viscere della terra
iblea, quasi fossero già state sbozzate e lavorate da qualche potenza tellurica, tra cui la Città di Ragusa
si onora di esporre la celebre Sfinge, collocata tra le piante e i cespugli della centralissima Piazza
Vann’Antò.
Ora il Maestro di Ragusa riprende un progetto delineato già alcuni decenni fa e che rivisita, rivolgendo
la sua attenzione alla grande roccia incastonata nel collinare Ibleo che circonda Ragusa per cogliere
l’ambivalenza della vita in quella Timpa, detta ro nannu, circondata da leggende che la vogliono custode
di un tesoro custodito nelle sue cavità. La sfida artistica è fare, oggi, di questa imponente scultura
antropomorfa di 150 ml x 40 di altezza un’opera d’arte della natura a cui dare vita.
Questa è la titanica, epica impresa che Cilia porta ora, dopo un trentennio di studio, a compimento
,grazie a silenziose “ ombre” che nel fascino di una sapiente illuminazione notturna apre il libro della
leggenda  e del mistero che da sempre accompagna la Timpa ro Nannu.
Il respiro misterioso che sprigiona questa enigmatica scultura dall’imponente mole ha gli aspetti
inquietanti che spesso leggiamo nel volto di uomini adusi a non rivelarsi totalmente per antica diffidenza
o per un’oscura preveggenza o per custodire verità iniziatiche. Franco Cilia con la magia di un talento
incoercibile e creativo, assecondato da un lavorio continuo di ricerca e affinamento del linguaggio
artistico, cromatico e plastico, ha già consegnato alla storia dell’arte opere significative, di cui la Sfinge
(datata 1960), di cui si è fatto cenno sopra, è uno splendido esempio, quasi un lavoro preparatorio
della grande opera che offre una fruizione a 360 gradi, senza piani privilegiati, stimolando o risvegliando
per un momento quella capacità visionaria che è presente - dove più dove meno - in tutti noi, passanti
distratti di un mondo che va perdendo senso per aver addormentata ormai la capacità visiva dell’anima.
L’opera che Cilia ha progettato per la Timpa ro nannu è esempio prezioso di come, ricombinando
l’ordito segreto della natura iblea con la creatività artistica, si possa dare nuova vita a questo nostro
fantastico paesaggio di pietre.
L’Amministrazione che ho l’onore di presiedere è grata a Franco Cilia, perché arricchisce la nostra
identità di ragusani e di cittadini della terra iblea, costituendo un motivo in più per chi viene a trovarci
per visitare o ritornare nei luoghi misteriosi degli Iblei.
                                                                                                Nello Di Pasquale

                             Sindaco di Ragusa



     The town council of  Ragusa, which I have the honour of leading, has accepted with great interest
Franco Cilia’s artistic project which will give new value to the spectacular rocky spur overlooking the
town of  Ragusa from the north and which will enhance its powerful form as a natural sculpture from
a historical, traditional and artistic point of view.
The artistic transformation of the Timpa ro’ Nannu has received the full support of the town council
of Ragusa and led to enthusiastic but laborious research regarding the installations planned for the
site (silhouettes to be illuminated at night but perfectly camouflaged during the daytime, special lights
to underline the ‘wrinkles’ of the rocks and various types of lighting).
The town of  Ragusa is not only the birthplace of Franco Cilia, but it can be said that he was  born
here from an artistic point of view as well. This is the land where his research developed and also his
extraordinary ability of interpreting and expressing, starting from this local microcosm, the important
themes of modern society with its enthusiasm and fears, the unsolved problems and the flashes of
inspiration which lead those viewing his artworks to look for new paths and to rediscover  their hidden
personal and social identity. In his never-ending research among the images of man and nature, of
spiritual imprisonment and the labyrinths of  the mind, of human and anthropomorphic  beauty, the
infinite forms of the stone of the Hyblean lands become mysteriously similar to the human, social
and urban environment and try to find answers to the many troubling issues in the world.�
This can be said for his Pietre antropomorfe, which he presents as if they were coming out of the depths
of the Hyblean lands and as if they had been rough-hewn and sculptured by some telluric force.
Among these works the town of Ragusa is honoured to exhibit the famous Sfinge which is located in
the central square Piazza Vann’Antò.
Now the artist Franco Cilia has taken up again a project outlined some decades ago and has re-
presented it, turning his attention to the rocky spur on the Hyblean hills surrounding Ragusa, in order
to understand the ambivalence of life in those rocks called Timpa ro nannu, shrouded in ancient
legends according to which they hide a treasure.
It is a real artistic challenge to create a work of art starting from an imposing anthropomorphic
sculpture measuring 150m by 40m.
This is a titanic, epic task which, after thirty years of study,  Cilia  has now completed ,thanks to the
silent “shadows” which, in a fascinating atmosphere created by the well-planned night lighting, will
disclose the legends and the mysteries which have always surrounded the place called Timpa ro Nannu.
The mysterious atmosphere created by this enigmatic and imposing sculpture has the same disturbing
features of men accustomed to not revealing anything about themselves because of their ancient
mistrust or sombre foresight or because they are the guardians of the truths of initiation. With the
magic of his invincible creative talents accompanied by his continuous and laborious research and the
refinement of his artistic, chromatic and plastic techniques, Cilia has already given to the world of
art meaningful works, among which the Sfinge (dated 1960) which, as  has been mentioned above,
is a splendid example, a sort of preparatory work for the great task to be viewed from all angles, without
preferential points of view. It is capable of stimulating or of temporarily awakening the visionary ability
which is present more or less in all of us who are passers-by distracted by a world which has lost, or
probably sent to sleep, the visionary ability of the soul. The work Cilia planned for the Timpa ro nannu
is an important example of how a new source of life can be given to our fantastic rocky landscape,
by weaving the secret warp of the Hyblean lands with his artistic creativity.
The town council of Ragusa, over which I have the honour of presiding, is deeply grateful to Franco
Cilia, because he has enriched our identity as citizens of Ragusa and inhabitants of the Hyblean lands,
by creating another reason for people to visit and to return to these mysterious places.

                                                                                                             Nello Di Pasquale
�                                                                                                  Mayor of Ragusa



     Il nostro territorio è straordinariamente ricco di leggende, di cunti, di moti dell'anima; rappresenta
la casa di un popolo che ha molto sofferto, ma ha sempre saputo superare ogni ostacolo con la fierezza
e la dignità di un popolo indomabile. La timpa ro nannu parla di invasioni ostili, di "truvaturi", di vite
intense sepolte sotto le sabbie del tempo, ma vive e presenti nel cuore di ciascuno di noi.
Oggi la nostra Città ha l'occasione, grazie ad uno dei suoi artisti più rappresentativi, di rendere visibili
agli occhi di tutti le ancestrali emozioni legate a quella roccia, in muta processione di emozioni e
sentimenti prima ancora che di immagini.
Franco Cilia è riuscito, a mio parere, a intervenire con la sua arte senza violentare il nostro paesaggio.
La sua opera, infatti, è praticamente invisibile durante il giorno, quando la luce del sole continuerà a
trovare inviolate le nostre rocce millenarie, frutto di inimmaginabili sconvolgimenti della nostra natura
tormentata; ma acquista, e troverà d'ora innanzi ogni notte, straordinaria forza e intensità nel buio,
quando dalle tenebre emergerà la muta processione di inquietanti figure, espressione dei nostri dubbi,
del nostro inconscio, delle ombre scomparse della nostra vita.
Un'opera dell'anima, un'opera che arricchisce certamente la nostra Città, e potrà costituire, grazie
anche alla sua posizione strategica, un'ulteriore attrattiva per quanti amano Ragusa. Grazie ad essa, ad
esempio, potrà accadere che la Rotonda di Via Roma, e vari tratti della strada interna per Ibla, tornino
ad essere, come tutti auspichiamo, balconi privilegiati dell'anima.

                              Mimì Arezzo
                  Assessore alla Cultura



     Our land is extraordinarily rich in legends, stories and stirrings of the soul. We live in a place where
the population has suffered deeply but has always managed to overcome all sorts of problems with the
pride and dignity of invincible people. The Timpa ro nannu is connected with hostile invasions, hidden
treasures, intense lives buried under the sands of time but which live on and are present in everyone’s
hearts. Now our town has the chance, thanks to one of its most important artists, to show everyone
the deep ancient emotions connected with those rocks in a silent procession of feelings before one of
images. In my opinion, Franco Cilia has managed to carry out an artistic intervention without radically
transforming our landscape. His work is, in fact, invisible during the day when the sunlight continues
to illuminate the untouched centuries-old rocks, the result of unimaginable upheavals of tormented
nature. However, at night and, from now onwards, every night,  it expresses an extraordinary force and
intensity in the dark when, from the shadows, a silent procession of disturbing figures appears. They
are the expression of our doubts, of our sub-consciousness, of the shadows which have disappeared
from our life. This is a great project which will certainly enrich our town and which will, due to its
strategic position, be another attraction for those who love the town of  Ragusa.
Thanks to this intervention  the Rotonda at the end of Via Roma, for example, and various parts of
the inner road leading to Ragusa Ibla, may, once again, as we all hope, become special places.

                                                                                                          Mimì Arezzo
                                                                                            Town Councillor responsible for the Arts



     ...’A Timpa ro nannu lo chiamavano, un nome degno di un terreno di famiglia. E come una
proprietà comune, da tramandare di generazione in generazione, lo ha sempre inteso Franco Cilia,
che da tempo usa lo sperone quale scenario dei suoi quadri, ambientando ai suoi piedi l’eterna vicenda
dell’uomo. Non che Franco non abbia preso, saggiamente, le sue precauzioni. Prima di confrontarsi
col gigante, ha pensato bene di ingraziarsi i suoi fratelli più piccoli, quelle pietre antropomorfe sulla
cui pelle macchiata di muschio gli elementi si sono sbizzarriti a plasmare le fattezze di grotteschi
mascheroni, tanto realistici che quando, nei primi anni Settanta, Franco espose queste sue sculture
nei Giardini Iblei, un vecchietto a passeggio non poté fare a meno di esclamare: “lo dicevo io, che
erano cristiani”. Già, cristiani: uomini e donne in carne ed ossa, con nelle vene il nostro stesso sangue.
Forte di questa scienza nuova, nel Settantasei Franco ha infine provato a impossessarsi del tesoro
incassato nella roccia. Avrebbe dovuto percorrere la Timpa in groppa ad un quadrupede, ma ha preferito
aggredirla dall’alto, illuminandola con dei fasci di luce.
Aveva capito, infatti, che il tesoro non era dentro la montagna: era la montagna stessa, il suo profilo
di mano che saluta e benedice, il paesaggio incantato che protegge e che rivela. Il miracolo, ahimè,
durò una notte sola. Le tenebre inghiottirono di nuovo lo sperone e per altri trent’anni non se ne parlò
più. Oggi, grazie al supporto dell’Amministrazione Comunale, lo sperone è tornato a brillare come
una torcia nel buio.
Accanto ad esso, come per proteggersi dal freddo, delle sagome d’acciaio si sono radunate; ombre di
trapassati, alieni discesi dal cielo o i nostri stessi sogni, che lo sperone ha reso prigionieri? Guardiamolo
in faccia, con il dovuto rispetto, e forse lo sapremo.



     ...’A Timpa ro nannu (the grandfather’s rock) as if it were a piece of land belonging to the family.
It has been considered a sort of  common land, to hand down from one generation to the next and
this is how it has been seen by the artist Franco Cilia, who has been using the rocky spur for many
years as a backdrop for his artworks, setting at the foot of the rock face the eternal story of mankind.
He has, though, wisely taken precautions. Before challenging the giant rock, he tackled  its smaller
brothers, those anthropomorphic mossy stones where the elements have, in their own way, shaped
features of grotesque masks. They are so realistic that when, at the beginning of the 1970s, Franco
Cilia exhibited his stone artworks in the local public gardens, the Giardini Iblei, an old man passing
by exclaimed: “ I knew it, they are really men”. Yes, it is true; they are men and women in the flesh
and the same blood as ours is flowing in their veins.Thanks to this new idea, in 1976 Franco Cilia
tried to take possession of the treasure hidden in the rock. He was going to ride across the rocky spur
on horseback, but he preferred to attack it from the top, illuminating it with beams of lights. He had,
in fact, understood that the treasure was not inside the mountain but the treasure was the mountain
itself, its profile similar to a waving or blessing hand, the enchanted landscape which is, at the same
time, protective and revealing. Alas! The miracle lasted only one night. The dark shadows took over
the rocky spur again and nothing was said about it for another thirty years. Nowadays, thanks to the
support of the town council of  Ragusa, the rocky spur is shining again like a torch in the dark. Near
it, as if protecting themselves against the cold, there are some steel figures in groups; are they shadows
of people gone by, aliens come down from the sky or our own dreams which the rocky spur has
imprisoned? Let us look at it, with due respect and we might be able to find out.



...Il ciclo delle Pietre antropomorfe, sviluppato
dall’Artista alcuni decenni fa, e che colpì
intensamente la sensibilità di personalità della
cultura come Mario Luzi, autore di finissime
notazioni critiche in proposito, in realtà non si
è mai chiuso, continuando, anche in altre forme
(basti pensare ai progetti artistici di Cava
Gonfalone in via di realizzazione) ed in altre
sperimentazioni, talora abbandonate, altre volte
riprese, come è appunto il caso dell’intervento
sulla Timpa ro nannu, uno straordinario dono
dell’artista alla sua Città e alla sua identità. Per
un casuale (o sapiente?) gioco di condizioni
geologiche, orogenetiche e atmosferiche, è come
se una mano invisibile, lungo i millenni dei
millenni, avesse plasmato e disegnato sulle pareti
a strapiombo della Cava S. Leonardo una
misteriosa scrittura geroglifica tridimensionale,
lasciando alle creature viventi un segreto da
penetrare, un enigma da risolvere, un messaggio
da decodificare. Olivastri, fiori selvatici e arbusti
aromatici hanno da subito dialogato con questo
monumentale frontale di roccia, luogo di
nidificazione d’avifauna mediterranea, riparo di
rettili e riserva di cibo e di caccia per piccoli
mammiferi. Anche l’uomo ibleo, discendente
degli antichi Siculi, ha preso confidenza con
queste verticalizzazioni rocciose della Cava,
andando oltre le città dei morti, per costruire
spazi colturali sostenuti da incredibili muretti a
secco, fermandosi solo dove non era possibile
violare la legge di Newton. In tale contesto, a
prolungamento ideale della strada che fa da asse
delle ascisse nel piano cartesiano urbano di Ragusa
Superiore, si erge un monolito di pietra calcarea,
che la pietas popolare ha confidenzialmente
chiamato Timpa ro nannu, facendone un’entità
del paesaggio umano più che naturale, un’entità
che nel tempo è divenuta deposito di segreti
esoterici inviolabili, acquistando sempre più dei
connotati antropomorfici che hanno trasformato
le stratificazioni di calcare in rughe, le escavazioni
degli agenti atmosferici in pieghe e fattezze di un
volto, gli anfratti in forme cangianti di sguardi
e sorrisi ironici o di parole non dette e di segreti
sussurrati. Nel tempo l’effetto è stato di associare
la Timpa ro nannu ad un sortilegio visivo e

introspettivo, quasi una fascinazione protettiva
e inquietante, una proiezione collettiva inconscia
del bisogno dialogico con ciò che è tra noi e al
di là di noi, una suggestione archetipica del
femminile – maschile, della maternità creante
(Timpa) e dell’ordine patriarcale (nannu). Franco
Cilia, con il suo progetto, ha restituito a Ragusa
una traccia mnestica collettiva perduta, travolta
dall’ovvio e dal disincanto della società globalizzata
e consumistica, origine di una sorta di sguardo
della Gorgone a rovescio, che, anziché pietrificare,
nientifica, vaporizzando in un processo di
sublimazione chimica i residui dell’antica anima
sociale, anche se hanno l’apparente durezza della
roccia. Riemergono, così, evocate da fasci luminosi
sapientemente collocati e usati dall’Artista come
pennelli e scalpelli di luce a disegnare e scolpire
sulla parete rocciosa, le voci del passato, segmenti
narrativi e dialogici del rapporto che i nostri padri
riuscivano a tessere con la natura, parole e
frammenti di un mondo perduto per sempre. Le
silhouettes, concepite da Franco Cilia e collocate
in modo da essere mimetizzate di giorno e
risplendere di notte, diventano fuochi virtuali di
fantasmatiche teorie di entità telluriche, coordinate
di luoghi, destinati a svanire all’alba, icone
dell’inquietudine onirica, sentinelle di uno spazio
sacrale inviolabile, vedette dell’isola di luce abitata
dalla Timpa ro nannu. L’effetto di questa complessa
scena e dei suoi giochi di luce è, paradossalmente,
la restituzione della Timpa ad una nuova lettura
diurna, non più apprezzata solo nella sua solare
monumentalità ma anche nella sua vitalità mitica,
nella sua forza di contesto per la memoria collettiva
della Città e per il coinvolgimento cognitivo
dell’ignaro visitatore che si affacciasse dal belvedere
della Rotonda di Via Roma. La linea ideale che
giunge fino alle prime Pietre antropomorfe ha in
quest’ultimo intervento artistico del Maestro
ibleo un momento creativo di intenso valore
estetico e paesaggistico, il cui significato profondo
scaturisce dall’anima ragusana di Franco Cilia e
nella sua impareggiabile rabdomanzia cognitiva
del tessuto materiale e culturale di questa terra,
cara ai suoi abitanti di ieri e di oggi, singolari
eredi di antichissime tradizioni.

‘A TIMPA RO NANNU Come Luogo D’arte e di Memoria.



Ragusa, la Sfinge
Piazza Vann’Antò

Ragusa,
Cava Gonfalone



‘A TIMPA RO NANNU: A Place For Art and Memories.
...The cycle of the Pietre antropomorfe , developed
by the artist Franco Cilia some decades ago, and
which profoundly impressed important cultural
figures such as Mario Luzi, the author of subtle
critical reviews of these artworks, has never really
been completed, but has continued in other ways
(it is important to remember the artistic plans for
Cava Gonfalone which are now being carried out)
and other experiments which have sometimes
been abandoned and sometimes re-presented, as
is the case of the intervention regarding the Timpa
ro’ nannu ,an extraordinary gift by the artist Franco
Cilia to his town and to its identity. Thanks to a
casual (or wise ?) mixture of geological, orogenetic
and atmospheric conditions, it is as if an invisible
hand, over the millennia, had shaped  and drawn
mysterious three-dimensional hieroglyphics on
the overhanging rock face of Cava S.Leonardo,
therefore leaving to all living creatures a secret to
be revealed, an enigma to be solved, a message to
be decodified. Wild olive trees, flowers and herbs
have, since the beginning, conversed with this
monumental rocky spur, a nesting place for
Mediterranean birds, a refuge for reptiles and a
natural reserve of food and a hunting ground for
small mammals. Even the inhabitants of the
Hyblean hills, descendants of the ancient Siculians,
took liberties with this rock face by arranging
there not only burial places but also, cultivations
surrounded by incredible dry-stone walls
challenging the laws of gravity. In this area a rocky
spur rises, as a sort of ideal extension of the road
which is like the axis of  the abscissa of the
Cartesian coordinates forming the urban grid of
Ragusa.This has been called by the local
population, in a friendly sort of way, Timpa ro
nannu. Therefore, it has become more a part of
the human landscape than of the natural one, an
entity shrouded in mysterious inviolable esoteric
secrets, and it has taken on more and more
anthropomorphic features which have transformed
the layers of limestone into wrinkles, the erosion
due to the weather into the folds and features of
a face, the ravines into ever-changing glances and
ironical smiles or into words never uttered or
whispered secrets. As time has passed the Timpa
ro nannu has been associated with visual and
introspective spells, a unconscious collective

projection of the dialogical need with what is
among us and beyond us, an archetypical
suggestion of the female-male, of creative maternal
force (Timpa)  and of a patriarchal order
(nannu).With his project, Franco Cilia has given
back to Ragusa  a collective mnestic trail which
was lost, because it had been swept away by the
obviousness and the disenchantment of a
globalised consumer society, the origin of a sort
of upside-down Gorgon glance which, instead of
petrifying, nullifies, evaporating in a chemical
process of sublimation the remains of the ancient
social soul, even though they are apparently hard
like rocks. In this way, evoked by the rays of light
wisely positioned and used by the artist like
paintbrushes and chisels of light which draw on
and carve into the rock face, voices from the past
emerge again as narrative and dialogical excerpts
of the relationship which our forefathers
established with nature, words and fragments of
a world which is lost forever. The silhouettes,
planned by Franco Cilia and positioned in order
to be camouflaged during the daytime and to
shine at night, become virtual fires of imaginary
theories of telluric entities, the coordinates of the
place, destined to disappear at sunrise, icons of
oneiric anxiety, guards of a sacred inviolable space,
lookouts on the isle of light inhabited by the
Timpa ro nannu. The effect of this complex scene
and the lights is, in a paradoxical way, the
possibility of viewing the Timpa during the day
and of being able to appreciate it not only for its
evident monumentality but also, for its mythical
vitality, for the strong role it plays within the local
population’s memory and for the cognitive
involvement of viewers who might look out from
the panoramic spot of the Rotonda of Via Roma.
The ideal line, starting with the first Pietre
antropomorfe, has, in the latest work of Franco
Cilia, reached a creative moment of intense
aesthetic and scenic value. Its deep meaning
originates from the soul of the artist from Ragusa
and from his cognitive divining of the cultural
and material background of this land which is
dear to the past and to the present inhabitants,
the heirs of ancient traditions.





Nasce in Sicilia, a Ragusa nel 1940. La sua ricerca
fin dagli anni '60 ha affrontato la tematica della
frantumazione dell'Io e del rapporto dell'uomo
con il suo doppio, cercando ciò che si muove
dietro il visibile nel tratto immaginativo di Turner.
Successivamente, negli anni '70, i suoi interessi
si sono polarizzati sulla ricerca intorno alle pitture
nere di Goya e ai suoi rapporti con i labirinti della
psiche, esplorando sul piano linguistico le
possibilità di simbiosi tra informale e figurativo.
Negli stessi anni sviluppa i suoi interessi per la
scultura, svelando il mistero antropomorfo delle
pietre della terra iblea, come espressione profonda
e sotterranea dell'anima siciliana.
Gli anni '80 si sono caratterizzati per il ciclo della
“trasfigurazione allusiva”, che ha trovato consensi
nei vari punti attivi della vita artistica
internazionale, passando da Madrid a Parigi, da
Lisbona a Copenaghen, da Istanbul a São Paulo
del Brasile a Città del Messico, da Campinas a
Brasilia, per chiudersi ad Oporto, Colonia e
Weimar, con il ciclo di opere centrate sulla morte
dell'autore, "Cilia ist Tot".
Dal 1992 la sua ricerca formale si è indirizzata
alla risoluzione della figura in elementi cromatici
e dinamici del divenire sociale (cfr. il ciclo Nuovi
Confini d'Europa), cosmico (cfr. Il ciclo dell'
Apocalisse) e psichico (cfr. il confronto con
Fortunato Pasqualino negli "Orecchini di Platone
smarriti durante la danza del filosofo" e con Gianni
Baget Bozzo e Totò Stella a proposito di "Via S.
Vito 44"). Dalla metà degli anni '90 si apre un
nuovo ciclo di opere, su traccia di Federico Zeri
e Mario Luzi, che vedono protagonista il cielo e
i suoi dinamismi di luce, fino alla dissolvenza
delle forme e al prevalere del colore puro in una
full immersion nella luce cosmica, come è stato
rilevato, da diverse angolazioni critiche.
L'uso contemporaneo di diversi registri evidenzia
una inquietudine di ricerca che impedisce la
fissazione della sua pittura in moduli ripetitivi,
in forte e ideologico contrasto con l'arte come
decorazione o puro speri-mentalismo e lungo il
tema di fondo di un'arte intesa come strumento
di conoscenza.
    Ha scritto e realizzato con la sua regia il dramma
"È ancora Natale?", a Chiaramonte Gulfi, nella

sette-centesca chiesa di S. Giuseppe, e a Clermont
de L'Oise, nella cattedrale di Saint Samson.
Tra le opere di narrativa pubblicate, vanno citate,
tra le altre, "Innocenza" (Cultura Duemila Editore,
1995), "Oltremare" (Libroitaliano, 1997) e
"Ritratto post - mortem" (Zangara Editrice, 1999),
mentre sono in via di pubblicazione due nuovi
racconti: “Elena”, centrato sui misteri della
psicologia femminile, e, in edizione trilingue, “Il
viaggio dell'anima”, una storia d'amore che
attraversa gli oceani e unisce i continenti.
Svolge correntemente una intensa attività di
pubblicista come critico d'arte e di costume su
varie riviste e periodici.
Sue opere sono presenti in Musei e collezioni
private, fra cui: Museo d'Arte di São Paulo "Masp",
Brasile; Robert Morton, designer Vogue, New
York; Sala Europa, Direzione Generale Scambi
Culturali P. I., Roma; Cattedrale Saint Samson,
Clermont de l'Oise, Francia; Giardini di Piazzale
Lepanto, Siracusa; Museo all'aperto di Castagno
di Piteccio, Pistoia; Museo Nazionale, Dubrovnjk,
Croazia; Josè Maria Pasqual, Collezione privata,
Parigi; Carlo Digrandi, Londra; Museo dantesco
Fortunato Bellonzi, Torre de' Passeri, Pescara;
Pinacoteca Comunale di Sulmona; Museo d'Arte
delle Gene-razioni italiane del 900 “G. Bargellini”,
Pieve di Cento; Comune di Ragusa, Municipio;
Comune di Vittoria, Municipio; Comune di
Pozzallo, Municipio; Casa Museo Saverio
Avveduto, Ispica; Serafino Iacono, Miami Beach
(Florida); Miguel De La Campa, Madrid; Thies
Axel, Düsseldorf; Andrè Vantomme, Clermont
de l'Oise; Museum, Bagheria, Fondazione
Umberto Mastroianni, Arpino.

Franco Cilia





Born in Ragusa, Sicily, in 1940. His artistic
research until the 60s faced the crushing of the
Self and the relationship of Man with his double,
searching what is behind the visible in the
imaginative trait of Turner. During the 70s Cilia's
interests were polarised between the black paintings
of Goya and their relationship with the labyrinths
of the psyche, exploring the possibilities of
symbiosis between the informal and the figurative
at linguistic level. At the same time Cilia develops
his interests for sculpture, revealing the
anthropomorphic mystery of the stones on the
Iblea land, as a deep and intimate expression of
the Sicilian soul.
The 80s were characterised by the cycle of the
“allusive transfiguration”, which experienced a
consensus in the different active centres of the
international artistic life, from Madrid to Paris,
from Lisbon to Copenhagen, from Istanbul to
São Paulo, Mexico City, Campinas and Brasília,
closing the circle at Oporto, Cologne and Weimar,
with the cycle of artworks centred on the “death
of the author”, “Cilia ist Tot”. From 1992 the
formal research shifted towards the resolution of
the figure in chromatic and dynamic elements of
the social (e.g. the cycle Nuovi Confini d'Europa
– New Boarders of Europe), cosmic (e.g. Il Ciclo
dell'Apocalisse – The Cycle of the Apocalypse)
and psychic transformation (e.g. the comparison
with Fortunato Pasqualino in “Orecchini di
Platone Smarriti Durante la Danza del Filosofo”
– “Plato's Earrings Lost During the Philosopher's
Dance” and with Gianni Baget Bozzo and Totò
Stella concerning “Via San Vito 44”). In the mid
90s the author opens a new cycle of artworks on
the traces of Federico Zeri and Mario Luzi, having
as protagonist the sky and its dynamisms of light,
until the dissolution of the shapes and the
prevalence of the pure colour in a full immersion
in the cosmic light, as highlighted, from an array
of critic angles.
The contemporary use of different records
emphasises a restlessness of research that prevents
the fixation of his paintings in repetitive modules,
in a strong and ideological contrast with the art
as decoration or pure experimentalism, along a
background theme of an intense art as instrument

for knowledge. Cilia wrote and produced under
his direction the drama “È Ancora Natale?” (“Is
It Still Christmas?”), in Chiaramonte Gulfi, at
the XVIIth century Church of Saint Joseph and
in Clermont de L'Oise, at the Cathedral of Saint
Samson. The novelistic works published are
“Innocenza” (“Innocence”, Cultura Duemila
Editore, 1995), "Oltremare" (“Overseas”,
Libroitaliano, 1997) and "Ritratto post - mortem"
(“Post-Mortem Portrait”, Zangara Editrice, 1999).
Two essays are being printed: Elena, centred
around the mysteries of the feminine psychology
and, in a trilingual edition, Il Viaggio dell'Anima
(The Trip of the Soul), a love story that crosses
oceans and unites continents. Cilia is currently
immersed in intense publicist activities as an art
critic for many magazines and newspapers.
His works are hosted in a series of museums and
private houses, of which is worth mentioning:
Arts Museum of São Paulo – MASP, Brazil; Robert
Morton, designer Vogue, New York; Europa room,
Direzione Generale Scambi Culturali P.I., Roma;
Saint Simon's Cathedral, Clermont dell'Oise,
France; Piazzale Lepanto Gardens, Siracusa, Italy;
Open-Air Museum of Castagno di Piteccio,
Pistoia, Italy; National Museum, Dubrovnjk,
Croatia; Josè Maria Pasqual, private collection,
Paris; Carlo Digrandi, London; Dantesc Museum
Fortunato Bellonzi, Torre de' Passeri, Pescara,
Italy; Pinacoteca Comunale di Sulmona, Italy;
Arts Museum of Italian Generation of the 1900
“G. Bargellini”, Pieve di Cento, Italy; Ragusa City
Hall, Italy; Vittoria City Hall, Italy; Pozzallo City
Hall, Italy; Casa Museo Saverio Avveduto, Ispica,
Italy; Serafino Iacono, Florida, US; Miguel De
La Campa, Madrid; Thies Axel, Düsseldorf,
Germany; André Vantomme, Clermont de l'Oise,
France; Gallery of Modern Art, Bagheria,
Fondazione Umberto Mastroianni, Arpino.
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